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Modificata la parte del Mezzogiorno 
nel piano di settore della siderurgia 

Approvati gli investimenti a Bagnoli - Non ancora pubblica la delibera CIPI - Ulteriori ritardi per 
la chimica: il governo deve applicare il decreto sui commissari - Deserta l'assemblea Montefibre 

ROMA — Il Comitato inter
ministeriale per la program
mazione dell'Industria • CIPI 
ha approvato ieri i piani dj 
settore per la siderurgia e la 
meccanica strumentale. Il co
municato di Palazzo Chigi, nel 
darne notizia, non ha reso 
noti i contenuti delle delibe
razioni adottate. Afferma ge
nericamente che « Il program
ma per la siderurgia, che esa
mina ampiamente la situazio
ne in tale comparto ed evi
denzia le azioni programma
tiche per la sua ristruttura
zione, sottolinea in particola
re gli interventi ohe si rende 
possibile realizzare, avvalen
dosi delle provvidenze della 
legge n. 675 del 1077. nel Mez
zogiorno d'Italia. Tra queste 
rivestono particolare rilievo. 
anche per le implicazioni di 
ordine sociale, gli interventi 
programmati per Bagnoli. per 
la Calabria, per la Italsider 
di Taranto, per le Acciaierie 
del Tirreno (MMnzzo) e per 
le aziende private situate in 
Puglia. Sicilia e Campania ». 

Informazioni di fonte indi
retta confermano che per 
Bagnoli viene accettato il pia
no di riorganizzazione, con l'in
vestimento di 100 miliardi, che 
allontana i pericoli di ridu
zione di attività e licenzia
menti. Tuttavia il giudizio sul
la delibera richiede una co
noscenza letterale delle deci
sioni adottate. Il piano side
rurgico appare unificato con 
quello per gli acciai speciali 
— si fa menzione delle Ac

ciaierie del Tirreno — ma uno 
dei punti in discussione, e cioè 
la conferma dell'investimento 
per un nuovo stabilimento da 
ubicare nell'area di Avellino, 
non viene menzionato. 

Nel corso del dibattito alla 
commissione parlamentare per 
la riconversione industriale 
era invece esplicitamente rac
comandata la realizzazione del 
progetto di Avellino. Inoltre, 
per quanto riguarda gli inve
stimenti in Calabrie (Gioia 
Tauro), i parlamentari demo
cristiani espressero gravi ri
serve sugli impegni per la 
parte siderurgica, contraria
mente all'indirizzo prevalente 
della commissione. Il governo 
deve ora far conoscere la 
scelta che consentirà di misu
rare in quale misura viene ac
colta l'indicazione generale di 
utilizzare la « 675 » non solo 
per ristrutturare ma. nel con
tempo. per sollecitare inizia
tive innovative ed espansive 
nel Mezzogiorno. Ieri la Co
munità europea ha comunicato 
di prevedere un miglioramen
to della produzione nel secon
do trimestre, portando da 34.1 
milioni a 34,5 milioni di ton
nellate l'obiettivo. Nel 1978 la 
produzione siderurgica CEE è 
aumentata del 5 per cento. 
nonostante la grave crisi dei 
vecchi impianti francesi, ap
poggiandosi interamente sul
l'incremento delle esportazio
ni. La stasi dei consumi inter
ni dell'Europa occidentale — 
che riflette quella complessiva 
degli investimenti — è rima

sta quindi il principale osta
colo ad una ripresa stabile 
della siderurgia. 

La delibera sulla meccani
ca strumentale, che compren
de anche il meccano-tessile. 
sarà indicativa — appena se 
ne conoscerà il contenuto — 
degli orientamenti in fatto di 
ricerca e tecnologia, da cui il 
comparto dipende. Il CIPI ha 
esaminato nella riunione di 
ieri i due programmi detti 
orizzontali (perché interessan
ti più settori) per la impian
tistica per risanamento ecolo
gico e ambientale e il recu
pero e riciclaggio di materiali 
a fini dello sfruttamento otti
male delle fonti di energia e 
delle materie prime nei pro
cessi produttivi industriali (ri
sparmio energetico). I due 
documenti passati all'esame 
delle « parti sociali » e della 
commissione parlamentare. 

Nessuna decisione, invece. 
sulla chimica. La delibera ge
nerale del CIPI. in cui sono 
definiti i criteri di intervento. 
non è stata ripresa in esame. 
C'è una richiesta, a questo 
riguardo, di ammettere a fi
nanziamento investimenti di 
risanamento e non solo nuovi. 
Giacinto Militello. segretario 
della Federazione lavoratori 
chimici, ha criticato il gover
no «a cui il Parlamento ha 
dato gli strumenti e non li 
adopera ». Anche riguardo al 
decreto sui commissari stra
ordinari. che il voto maggio
ritario della Camera dei de
putati ha reso idoneo ad af

frontare le crisi SIR e Liqui
gas. il sindacato è per « la im
mediata applicazione, visto il 
fallimento del tentativo con
sortile. senza attendere il voto 
del Senato, in quanto il decre
to è già operante. E se qual
che forza politica vuole cam
biarlo, i lavoratori saranno 
presenti al Senato come lo 
sono stati alla Camera ». 

Ieri è andata deserta l'as
semblea degli azionisti Mon

tefibre. I rappresentanti della 
Montedison hanno lasciato la 
sedia vuota dicendo di non 
poter votare l'aumento del ca
pitale sociale (da 54.9 a 115 
miliardi) mancando al setto
re l'applicazione delle leggi 
675 e 787. Il ritardo del CIPI 
nel dare attuazione alla legi
slazione d'intervento, votata 
nel 1977. si è andato allungan
do di nuovo dopo la « parten
za » dell'ottobre scorso. 

Uno sciopero 
per conservare 

Da quattro giorni si scio
pera alla Cassa per il Mez
zogiorno. Questa volta ad a-
stenersi dal lavoro sono, però, 
i dirigenti, dal vice diretto
re generale, al direttore dei 
progetti speciali, ai respon
sabili di altri settori. Non è 
lo diciamo subito, uno scio
pero salariale (per alcuni di 
loro gli emolumenti vanno dai 
trenta ai quaranta milioni an
nui). Quel che vogliono è più 
semplicemente U manteni
mento € dell'esistente status ». 
E fin qui niente di male e 
nessuno, del resto, lo mette 
in discussione. 

Il discorso cambia, però, 

quando lo status si vuol man
tenere. ma t separato e di
stinto dalla attribuzione di 
funzioni corrispondenti ai di
versi livelli di responsabili
tà operativa ». Indipendente
mente cioè dalla struttura che 
con il riordino dovrà assume
re la Cassa. 

Uno sciopero dunque non 
per rinnovare, ma per con
servare. Intanto la Casmez è 
paralizzata da quattro giorni. 
E lo è nel momento che si 
stanno discutendo i program
mi con le Regioni. L'assenza 
dei dirigenti ha già mandato 
in fumo, ieri l'altro, l'incon
tro con la Puglia. Un primo 
buon risultato! 

Un vecchio forno 
e molti debiti: 
così va in rovina 
una acciaieria 

BARI — A pochi chilometri 
dal capoluogo pugliese, le ac
ciaierie di Glovinazzo sono 
un po' P«album di famiglia» 
del movimento operaio bare
se. C'è tutta una storia di lot
te operaie che è partita pro
prio da questa fabbrica, sem
pre contro un -padrone che 
non è mai riuscito a diventa
re un « moderno » imprendi
tore. Oggi 1043 operai rischia
no Il posto di lavoro. 

La crisi delle acciaierie di 
Glovinazzo ha, quindi, un'ori
gine ben precisa. Innanzitutto 
ritardi tecnologici paurosi. 
Basta un solo esempio: il ci
clo dì lavorazione è tuttora 
fondato su un forno Martin-
Siemens dell'inizio del nove
cento. « E' come se si voles
se fondare una moderna 
azienda tessile — sostiene un 
sindacalista — ancora sul 
vecchio telalo ». Un forno 
della seconda fase della tec
nologia siderurgica e una ma
nodopera con livelli partico
larmente alti di qualificazio
ne: ecco la prima contraddi
zione. La seconda, nasce dal
la lettura dei bilanci azien
dali. Il peso dei debiti emii-
para quasi il valore della 
azienda. Su tutto si delinea il 
gravame incredibile degli In
teressi passivi. Solo nel '78 
questi raggiungevano quasi 1 
due miliardi di lire. 

Già da questi due elementi 
vien fuori un quadro dei 
protagonisti di questa crisi. 
Da un lato il gruppo dirigen
te delle acciaierie, incapace 
di programmare in una si
tuazione di mercato favore
vole (nel secondo semestre 
del '78 la produzione è aumen
tata del 35% ed il 75% di 
questa produzione è destina

to ai mercati esteri), in secon
do luogo, le banche, interes
sate esclusivamente ad un in
debitamento crescente della 
azienda. Oggi il peso di que
sta situazione debitoria ri
schia di mandare tutto per 
aria. Ecco la lunga lotta de
gli operai delle acciaierie di 
Scianatico. le ragioni della 
solidarietà che attorno ad es
si si estende. 

Una via d'uscita c'è ma bi
sogna innanzitutto risanare 
la situazione finanziaria. Gli 
azionisti devono riformare un 
congruo capitale sociale. Ma 
anche 11 governo deve fare 
la sua parte: applicando la 
legge sul risanamento finan
ziarlo delle imorese deve aiu
tare la formazione di un con
sorzio bancario per la rico
struzione del capitale, ma de
ve anche assicurare l'inter
vento di una finanziaria pub
blica per completare l'intera 
operazione di risanamento. 

Tutto questo, se è necessa
rio per rimettere In piedi una 
disastrosa sestione finanzia
ria. non basterà se le acciaie
rie di Glovinazzo non verran
no ricollocate nel più gene
rale piano di settore della 
slderur?ia attraverso la ap
pi Icazicne della le?ee per la 
riconversione Industriale (la 
675). Su quest'ultimo punto 
nel recente incontro con i 
sindacati il governo avrebbe 
dato assicurazioni. 

Si tratta però di fare pre
sto. Gli anni persi da uno 
staff dirigente quantomeno 
miope (solo il 23 febbraio di 
quest'anno l'azienda ha pre
sentato un piano quinquen
nale), non devono aggiun
gersi ai temni lunghi del
l'operazione di risanamento 
finanziario. 

Aumenterà di 200 
lire, dice Marcora, 
il prezzo della 
carne all'ingrosso 
VERONA — Arriveremo alle 
coopeiative agricole costitui
te non più su base nazionale 
ma europea? Lo ha auspica
to Ieri il ministro Maircora, 
nel discorso conclusivo ael 
colloqui internazionali su 
« cooperazione e associazioni
smo» organizzati dalla fiera 
di Verona. Nel prossi.o futu
ro a livello europeo ci si do
vrà misurare con grosse con

centrazioni industriali e distri
butive. Solo creando consor
zi cooperativistici di secondo 
e di terzo grado di adeguate 
dimensioni, i produttori aeri-
coli potranno competere con 
le concentrazioni private sen
za farsene schiacciare. Per il 
momento il panorama della 
cooperazione agricola nei di
versi paesi della comunità ap
pare quanto mai diversificato. 
Ne ha proposto una sintesi 
la relazione del dott. Vito 
Saccomandi, della Commissio
ne della CEE. Un'analisi più 
specifica è venuta poi dagli 
interventi dei movimenti coo
perativi dei paesi comunita
ri. cui si sono aggiunti quel
li dei rappresentanti dell'Au
stria, della Svezia, della 
Jugoslavia e degli Stati Uni
ti. Giovedi il problema cen
trale della cooperazione agri
cola italiana era apparso quel
lo di conquistare un ruolo ef
fettivo nell'ambito della tra
sformazione e della commer
cializzazione del prodotto. Spo
stato a livello internazionale 
l'orizzonte risulta per cosi di
re capovolto. La cooperazio
ne è diventata in molti pae
si un formidabile strumento 
di controllo del mercato ma 
ha perduto probabilmente 
molto della sua originaria fun
zione sociale. 

Alcuni dati, prima di tutto 
Le cooperative agricole nel
l'ambito della CEE sono circa 
50 mila con 10 milioni di so
ci. Controllano oltre un ter
zo della produzione agricola 
globale. Nella Germania fe
derate. in Olanda e Danimar
ca addirittura la metà. In
vestono oltre al settori tradi
zionali, quelli del credito, del
l'assicurazione, della gestio
ne aziendale, degli acquisti, 
dei servizi. Nel giro di venti 
anni in Germania le coope
rative sono scese da 21 mi
la a 9 mila. Si tratta di un 
processo di concentrazione 
che fa sempre più delle coo
perative delle grandi impre
se. Tuttavia ciò comporta una 
orisi di Identità del movi
mento. Le cooperative di ba
se si sentono sempre più 
escluse dal processi decisio
nali. 

Intervenendo sui risultati 
raggiunti a Bruxelles Marco 
ra ha confermato che il si
stema monetario europeo en
trerà in vigore la prossima 
settimana, anche se non sa
rà trovato un accordo sul re
golamento agricolo comunita
rio. Nel frattempo le contratta
zioni internazionali potranno 
fare riferimento alla vecchia 
unità di conto. Marcora ha 
poi detto che la prevista sva
lutazione del 5 per cento del
la lira verde, in conseguenza 
dell'accordo raggiunto sui 
montanti compensativi, pro
vocherà un aumento del prez
zi di taluni prodotti agricoli. 
Per la carne, la previsione è 
di un aumento di 200 lire al 
chilo all'ingrosso. Marcora ha 
detto che proprio per calmie
rare il mercato saranno im
messe 15 mila tonnellate di 
carne congelata. 

Rapporto CNEL su un'Europa 
dove «chi meno ha più paga» 
Ricognizione su ZI anni del Trattato che istituisce la 
CEE: applicata solo la parte che danneggia l'Italia 

ROMA — Il consiglio del
l'economia e del lavoro ha 
votato ieri il «Rapporto Eu
ropa », richiesto il 7 giugno 
1978 dal presidente del Con
siglio. Il relatore. Giuseppe 
Petrilli, ha presentato un do
cumento di 175 pagine che 
in alcuni punti è un vero e 
proprio atto di accusa delle 
politiche comunitarie, tanto 
più veridico in quanto pre
sentato da un militante « euro
peista ^ e ne] quadro di una 
fiduciosa proposta perché nel 
futuro accada tutto il contra
rio di ciò che si è verificato 
nei 22 anni di applicazione 
del Trattato di Roma. I risul
tati sono stati illustrati in una 
conferenza stampa condotta 
dal presidente del CNEL Bru
no Storti.' 

Delle due paWi dei Trat
tati. dice il rapporto, e cioè 
liberalizzazione dei mercati e 
coordinamento ' delle politiche 
economiche, si è realizzato 
soltanto la prima e « i van
taggi sono andati alle aree 
industriali più forti ed a quel
le che hanno tratto benefici 
dalla politica agricola comu
ne». Le economie più povere 
hanno finanziato le più forti. 
proprio per il modo in cui si 
è attuata la Comunità. E' ve
ro che le istituzioni ammini
strative italiane sono state 
meno efficienti nell'utilizzare 
i fondi comunitari ma ciò 
dipende anche dal fatto che 
i contributi vendono versati 
dopo che è stato fatto l'in
vestimento. Insomma, oggi. 
per utilizzare duemila miliar
di del Fondo agricolo euro
peo. bisogna • pr'ma anticipa
re seicento in Italia E col 
pretesto che non^ahb'^mo i 
600. si perdono anche i fondi 

CEE. Tutto questo, però, non 
è stato voluto? Se i fondi ve
nissero versati sulla respon
sabilità - politica, le cose an
drebbero diversamente. 

Occupandosi della crisi mo
netaria (1971) e petrolifera 
(1973) il Rapporto osserva 
che gli altri paesi europei 
hanno scaricato sull'Italia un 
fardello impressionante. Il so
lo aumento dei prezzi agri
coli, a causa dei mutamenti 
monetari, è costato al con
sumatore italiano 14.300 mi
liardi di lire in sei anni, dei 
quali soltanto 1.100 posti a 
carico della CEE. Il deficit 
agricolo italiano si è allar-

Si riunisce 
lunedì 
il € Consiglio 
della CEE ». 
PARIGI — I ministri del la
voro del paesi CEE hanno 
Iniziato ieri a Parigi una riu
nione che si concluderà oggi 
per discutere le politiche so
ciali comunitarie, in vista del 
vertice europeo (il « Consi
glio d'Europa ») che inizierà 
lunedi prossimo. 

Fra i principali argomenti 
all'ordine del giorno figura
no il modo di migliorare 1 
rapporti fra sindacati, im
prenditori e consiglio dei mi
nistri della CEE, la riduzio
ne della settimana lavorati
va a 35 ore e la possibilità 
di creare un quinto turno di 
lavoro in alcune industrie. 

gato in questi anni da 3.019 
a 6373 miliardi. Ciò contri
buisce a spiegare anche per
ché alcuni paesi, come la Ger
mania occidentale, sono usci
ti rafforzati dalla crisi petro
lifera mentre l'Italia ha su
bito gravi batoste. 

In questo quadro «il diva
rio crescente del Mezzogiorno 
rispetto alle altre regioni 
d'Europa non sembra essere 
la precipua conseguenza di 
talune politiche comunitarie 
bensi. piuttosto, di un gene
rale processe **• modernizza
zione che ha determinato in 
Italia Io spopolamento delle 
campagne, l'instaurarsi di una 
agricoltura assistenzialistica 
ed irrazionale, una più lenta 
evoluzione delle strutture 
agricole ». In questo Rap
porto, manca, ancora • una 
volta, l'indicazione dei re
sponsabili: proprio perché i 
governi degli altri paesi han
no fatto interessi nazionali. 
piuttosto che comunitari, ri
salta aggravata la responsa
bilità della DC che ha fatto 
la politica economica italia
na. specie agricola. Tanto 
più che l'acquiescenza da cui 
è derivato lo spolpamento 
dell'economia, già povera. 
dell'Italia e del Mezzogior
no. ha fruttato un rafforza
mento di ben individuati stra
ti di proprietà ed impresa 
agraria, il commercio e for
me industriali speculative. La 
seconda parte del RaDoorto 
parla di una svolta. Intanto 
però il sistema monetario sta 
per partire senza «onerare 
una redistriburione del red
dito per vìa fiscale e attra
verso la spesi pubblica ». cioè 
ancora a spese dell'economia 
italiana. 

Sindacato: la Banca d'Italia 
porti avanti il risanamento 

Ai giovani di ieri 
abbiamo aperto 

una strada. 

1919 

ROMA - Sullp campagna in
trapresa da ambienti politici 
di destra contro gii ammini
stratori della Banca d'Italia, 
campagna che mira a salva
re gli ex dirigenti dell'ltal-
casse incriminati per truffe, 
è intervenuta ieri anche • I' 
Unione Sindacale fra il per
sonale della B.I. aderente al
la CGIL. La presa di posìzio 
ne dice: «Nel necessario ri
spetto delle attribuzioni e del
le decisioni della Magistratu
ra, e per quanto sia possi
bile esprimere una valutazio
ne, dati gli elementi di ana
lisi disponibili. rusPIECGIL 
non può non deprecare tale 
vicenda che si caratterizza 
soprattutto per l'attacco de
stabilizzante, spiegato da for
ze conservatrici, contro una 

Istituzione che svolse una fun
zione delicata per il Paese 
e proprio nel memento in 
cui (questo è il dato più gra
ve) la Vigilanza creditizia av
via una svolta idi propulsio
ne, di rigore e non di rigori
smo) nel suoi interventi sul 
sistema ». 

• Quello che si tenta è. ol
tre al salvataggio di ben noti 

potentati economici, anche di 
indurre la Banca d'Italia a 
mutare linea, corresponsabi-
lizzandosi nelle scelte di me
rito delle istituzioni crediti
zie — delle quali solo queste 
ultime devono rispondere — 
e dimettendo cosi nei fatti 
la sua posizione di organo di 
controllo. 

« Gli ispettori della vigilan
za che — con un bagaglio 
di professionalità e di indi
scussa dedizione — svolgono 
i compiti loro attribuiti nel'a 
visione dei generali interessi 
del Paese debbono avere la 
solidarietà del movimento 

«Tutta la questione, co
munque, non potrà non ave
re una più approfondita ri
flessione ed una presa di po
sizione contro tali manovre, 
di estrema gravità, nelle Con
federazioni e nella Federazio
ne Unitaria CGII.-CISL-UTL 
Va però colta l'occasione — 
continua la nota — per sot
tolineare la necessita che 1 
criteri di intervento della ban
ca centrale — In una logica 
di maggiore trasparenza e in 
adesione alle Istanze d) cono
scenza provenienti dalla so

cietà civile e politica — siano 
sempre più resi noti all'ester
no, che si promuova un an
cor maggiore sforzo culturale 
ed elaborativo per la miglio
re specificazione dei poteri 
e delle caratteristiche della 
Vigilanza creditizia — funzio
nai izza ti a fini di politica mo
netaria definiti dalla pro
grammazione e al soddisfa
cimento di esigenze di rie 
quilibrio territoriale — e che 
si accrescano le sedi di in
tervento ufficiale, all'esterno. 
dei responsabili dell'Istituto. 

« Per questo maggiore sfor
zo che riguarda tutti 1 settori 
della Banca si richiede una 
decisa "svolta" nella gestio
ne de] personale, nell'organiz
zazione del lavoro, nell'ordi
namento delle carriere, nella 
considerazione del ruolo del 
Sindacato — materie, tutte, 
che chiamano direttamente in 
causa le responsabilità di ben 
note gestioni — svolta per la 
quale questo Sindacato, sal
dando gli obiettivi Interni con 
quelli generali del movimen
to. si batterà con determina
zione nel prossimo rinnovo 
contrattuale ». 

Il primo trattore italiano 
costruito in grande serie 
il modello Fiat 702. 
Prende l'avvio la mec
canizzazione 
agricola italiana. 

Il primo cingolato di serie 
d'Europa: il Fiat 700C. 
Inizia l'era delle grandi 
bonifiche fondiarie e delle 
arature profonde. 

r60ANM 
DI TRATTORI HAT 

La Rat industrializza la 
doppia trazione. 
Macchine sempre più sofi
sticate per l'impegno di 
ricostruzione del dopoguerra: 
un salto qualitativo 
e di produttività. 


